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1. N. 244 - Domenica 14 OTTOBRE 2001

1.1 Così i terroristi vogliono "comprare" l'Occidente 

Immaginiamo che si voglia, per esempio, influenzare il sistema economico americano e occidentale, o mondiale addirittura. L’occasione creata deve poter innestare una spirale di avvenimenti che non solo provochi il crollo delle Borse, ma successivamente il crollo del potere d’acquisto (reale e psicologico), il quale provochi il crollo dei consumi, che a sua volta provochi minori vendite delle imprese, meno profitti conseguenti, meno valore in Borsa, se sono quotate. Il crollo delle Borse provoca perdite, perciò meno risparmio disponibile, che vuol dire minor liquidità utilizzabile per gli investimenti: perciò crollo della domanda di azioni e investimenti, che vuol dire ulteriore flessione della Borsa e del Mercato. D’altra parte se la Borsa crolla e qualcuno perde è verosimile pensare che qualcuno possa aver guadagnato. Ritorniamo ai presupposti descritti (che qualcuno conoscesse o potesse determinare gli avvenimenti stessi), e riconosciamo che parte di questa ricchezza (che sembra bruciata) sia stata in parte trasferita in due momenti e circostanze. Il primo potrebbe esser stato prima e subito dopo l’atto terroristico, giocando al ribasso, facilmente prevedibile da parte di chi ha organizzato l’atto stesso. Ciò, come vedremo subito, può esser stato fatto (e mi meraviglierei che non fosse stato fatto, chi non ha avuto rispetto delle vite umane perché avrebbe dovuto aver rispetto del risparmio? Chi ha voluto terrorizzare l’occidente perché non avrebbe dovuto anche profittarne per sottrargli ricchezza?) vendendo allo scoperto e lucrando le differenze fra valori venduti prima del crollo e quelli ricomprati dopo il crollo (per esempio il 30%). Queste operazioni sono complesse, ma non difficilmente realizzabili da chi ha la capacità di avere elevate disponibilità finanziarie, accesso al sistema bancario, disporre di strumenti diretti quali Sim, Banche, Edge Funds, etc... Gli strumenti con cui si possono realizzare queste operazioni sono i Derivati (vendita di contratti futures), le Opzioni, la vendita allo scoperto, gli edge funds, i fondi misti e così via. Il secondo momento, o circostanza, è legato all’uso di questa ricchezza trasferita. Se tale ricchezza fosse stata utilizzata per comprare sui mercati borsistici azioni scelte, avrebbe potuto farlo indirettamente dopo il crollo a valori scontati del 20-30% impossessandosi di posizioni rilevanti per il controllo dell’economia mondiale. In poche parole “lo speculatore” può essersi sostituito per una percentuale significativa al risparmio gestito, considerato “bruciato”. È evidente che questo ragionamento non può esser relativo all’intero crollo e correzioni successive. Basterebbe una piccola parte, un 10%- 20% dell’intero trasferimento di ricchezza legata alla speculazione nei 3 giorni prima dell’11 settembre, e al crollo nei 10 giorni successivi per lasciar immaginare che l’ideatore e orchestratore ha fatto una immorale operazione, colossale e anche inquietante. Sarebbe riuscito infatti non solo a tenere il mondo sotto la spada di Damocle del terrore, ovvero a mettere sotto ricatto il mondo occidentale; non solo a indebolirlo finanziariamente ed economicamente, ma anche ad arricchire se stesso potendo influenzare persino l’economia attraverso il riacquisto di azioni. Il rischio, pertanto, non sarà più solo di attentati, ma di sorprese di nuovi azionisti nelle assemblee, di take over, di controllo di imprese e delle economie. Solo per fare un esempio. Se è vero che in una settimana le Borse hanno “perso” una cifra intorno ai 10 milioni di miliardi di lire, e chi ha avuto parte attiva in questo potesse averne beneficiato (speculando in vari modi) per un 10%, costui avrebbe trasferito qualcosa come un milione di miliardi, circa un 5% del valore delle Borse dopo il crollo. Se è riuscito a comperare bene, può essersi appropriato di un valore diciamo intorno al 3% dei mercati azionari. E tutto ciò grazie al meccanismo, disponibile a chi sa utilizzarlo, dei mercati finanziari. Il terrorismo sembrava voler “affondare” il mondo globale, ma probabilmente stava pensando anche di comprarselo per gestirlo. Bene, queste sono supposizioni, sono forse solo ipotesi, fantasie, fantasmi, ma sono anche una esercitazione utile, una lezione per capire come si può gestire la finanza, e pertanto una lezione per come provvedere in futuro. Scoprire quale reale azione terroristico-finanziaria ci sia stata è evidente che dipende da quanto sono stati bravi e abili, ma avrebbero potuto benissimo farla in modo molto vicino a quello descritto se avessero organizzato una rete di rapporti finanziari indiretti non collegabili fra loro, esattamente come hanno organizzato apparentemente quelli terroristici. Il crollo e il successivo recupero nella settimana successiva c’è stato. Chi ha perso forse non è chi ha guadagnato o recuperato le perdite. Chi ha ricomprato “mirando” certe azioni, che so... della nuova economia, può non esser chi le ha vendute. Ciò è stato fatto attraverso fondi di società di gestione, società di intermediazione, finanziarie, banche, privati. La mia fiction è stata nel descrivere le intenzioni e le conclusioni, ma il meccanismo è quello che è, e lo resta. Nei mercati finanziari non esiste una Onu o una Nato che assicurino un coordinamento, una reazione; esistono solo mercati liberi che non si vogliono regolamentare per timore di spaventarli. Un impoverimento del mondo occidentale (che verrebbe trasferito subito ai Paesi poveri) il crollo dello sviluppo, la distruzione (trasferimento) di ricchezza finanziaria, rappresenta un evidente rischio di spostamento di potere dalle conseguenze inimmaginabili.Può essere stato questo il vero fine dell’atto terroristico, che diventa solo un assurdo incredibile mezzo? È stato detto che lo scopo dell’atto è stato distruggere la civiltà occidentale. Ma se oltre a ciò avessero voluto ottenere vantaggi dalla ricchezza, potrebbero anche pensare di controllarla questa civiltà, utilizzando gli stessi mezzi che essa stessa produce: tecnologia, mercati, finanza, libertà.La debolezza del nostro sistema è stata quella di aver eletto l’economia come valore essenziale della nostra vita, e aver configurato il sistema del globale affinché ciò fosse effettivo (libertà assoluta dei mercati e di molti mezzi). Pensavamo che chiunque avrebbe voluto condividerlo, sconfiggendo così povertà e ignoranza. Questa fiducia ha creato una vulnerabilità che oggi stiamo soffrendo.


Ettore Gotti Tedeschi

1.2 Lepanto, memoria scomoda a necessaria 

Solo un centro culturale non si vergogna della battaglia che salvò l'occidente dall'Islam

 «Una gigantesca flotta, la più numerosa mai schierata nel Mediterraneo, avanzava lentamente con il vento di scirocco in poppa. Circa 270 galee e una quantità indescrivibile di legni minori formavano un semicerchio, una enorme e minacciosa semiluna. Al centro della mezzaluna che avanzava, sulla nave ammiraglia chiamata la Sultana, sventolava uno stendardo verde, venuto dalla Mecca, che recava ricamato in oro per 28.900 volte il nome di Allah»: con questo brano di maestria narrativa, il prof. Roberto De Mattei ha iniziato il 10 pomeriggio a Roma, a palazzo della Cancelleria, la commemorazione del 430° anniversario della battaglia di Lepanto. 1571-2001: la difesa dell’occidente Cristiano, questo il titolo dell’incontro organizzato dal Centro Culturale Lepanto di cui De Mattei è presidente. «Ora, di fronte all’Islam che spiegava in mare tutta la sua potenza - continuava il professore - veniva incontro una flotta, inferiore in numero di navi, contro vento, con la forza esclusiva dei remi, schierata in formazione a croce. Sullo scafo bianco e rosso della sua ammiraglia, la Reale, garriva un vessillo di damasco azzurro, che recava impressa l’immagine del Crocifisso. Dal sangue prezioso di questo uomo-Dio, crocifisso sul Calvario, si era sviluppata la Chiesa ed era nata una grande civiltà, la più alta che la storia avesse mai conosciuto: la Civiltà cristiana d’Occidente». Così afferma De Mattei e questo è il punto: è vero che la civiltà cristiana occidentale è la più alta che la storia abbia conosciuto? Mettiamo per il momento fra parentesi questo fondamentale interrogativo e diamo ancora la parola a De Mattei e alla sua ricostruzione storica. Il professore ricorda la dinamica dei fatti: l’Islam vittorioso inghiotte boccone dopo boccone tutti i territori un tempo appartenenti alla cristianità orientale e si protende inesorabilmente, almeno così pare, verso Occidente. L’attacco musulmano è fronteggiato da una Lega di Stati cristiani promossa da un papa santo, Pio V, che “comprese che solo una guerra preventiva avrebbe salvato l’Occidente”. La Lega santa che si stringe intorno al Papa, alla Spagna e a Venezia è composta da tutti gli Stati della penisola: «Si trattava di una prefigurazione dell’unità italiana su basi cristiane, la prima coalizione politica e militare italiana della storia», scrive De Mattei. Interessante questo inciso: se l’unità d’Italia fosse stata fatta non contro la chiesa, ma insieme alla chiesa - come a Lepanto -, certamente la popolazione italiana non avrebbe assistito alla rapina della sua ricchezza economico-artistico-culturale e non avrebbe conosciuto la sofferenza della miseria, dell’ingiustizia e dell’emigrazione. Ma torniamo a quest’inedita alleanza che vede stretti intorno al Crocifisso tutti i rappresentanti degli Stati italiani: la Napoli spagnola di Filippo II, il duca di Savoia, il granduca di Toscana, i duchi di Mantova, Parma, Urbino, Ferrara, la repubblica di Genova e quella di Lucca. Più, ovviamente, il papa. De Mattei ricorda il valore dei combattenti ed in particolare dei veneziani che pagarono il più alto tributo di sangue. Citiamolo: «Il provveditore veneziano Agostino Barbarigo che comandava l’ala sinistra dello schieramento cristiano, si batte fino a che gli mancano le forze, con una freccia infitta nell’occhio sinistro. Con uguale forza d’animo il dodicenne Filippo Pasqualigo raccolse l’ultimo respiro di suo fratello Antonio, colpito a morte dai turchi. Antonio Pasqualigo era comandante della galea “Il Crocifisso”. Egli aveva portato con sé il fratellino perché imparasse a conoscere come si serviva Venezia. Così allora combatteva quella che per il suo valore sui campi di battaglia era riconosciuta in Europa come l'aristocrazia italiana». La vittoria di Lepanto segna il punto di svolta della potenza musulmana. Da allora in poi non è più in espansione, ma in ritirata. Così perlomeno fino ad oggi. Non solo Pio V, ma lo stesso Senato Veneziano, «che non era composto di donnicciole», attribuiscono il trionfo cattolico all’intercessione della Vergine Maria. Il quadro che ricorda la battaglia al Senato veneziano reca la scritta: “Non virtus, non arma, non duces, sed Maria Rosarii, victores nos fecit” (non il valore, non le armi, non i condottieri, ma la Madonna del Rosario ci ha fatto vincitori). La situazione non potrebbe essere più diversa oggi. Salvo la voce isolata ed irrisa del cardinal Biffi, molto spesso la gerarchia cattolica, e indistintamente tutta la classe politica, hanno dimenticato completamente la storia. Hanno scordato che compito dell’islam in quanto tale è la sottomissione di tutto il mondo ad Allah. Hanno scordato in particolare che se per i cristiani la conversione dei pagani si raggiunge con la predicazione e solo con questa, ciò non vale per l’Islam che non ripudia affatto l’uso della forza. In queste condizioni ogni tipo di “dialogo” con l’Islam rischia di essere a senso unico. Per la semplice ragione che i seguaci di Maometto sanno di non aver nulla da imparare da nessuno. Sanno che la loro fede è la forma perfetta del credo rivelato. L’Islam può accettare il dialogo solo dove è minoritario e non ha la forza di imporre la propria legge: «Il terrorismo islamico - scrive De Mattei - è una variante strategica all’interno di un più ampio progetto di conquista che ha come fine l’islamizzazione della nostra società e come mezzi, più dolci e più efficaci del terrorismo, l’avanzata demografica e l’introduzione del diritto islamico nelle nostre leggi, la conquista pacifica della nostra società, secondo la formula ricordata due anni fa al Sinodo da monsignor Bernardini, vescovo di Smirne: "Con le vostre leggi vi conquisteremo, con le nostre vi domineremo"».Tanto le cose stanno così che il compianto presidente egiziano Nasser, commemorando nel 1962 a Mansura nel Basso Egitto la vittoria musulmana su crociati, guidati dal re di Francia san Luigi IX, disse: «La Mezzaluna gettò nel fango la Croce. Solo una scorreria musulmana potrà ridonarci la gloria di altri tempi. Questa gloria non sarà riconquistata fino a quando i cavalieri di Allah non avranno calpestato San Pietro di Roma e Nôtre Dame di Parigi». E dire che Nasser è considerato un “laico”. Ci conviene diventare “sottomessi” e cioè islamizzati? Ci conviene credere in Allah e in Maometto suo profeta? Forse non è fuori luogo ricordare qualche piccolo fatto. I cristiani sanno che per ognuno di loro l’uomo-Dio Cristo Gesù ha dato la propria vita. Sanno che “uomo e donna li creò”: sanno quindi che uomo e donna hanno uguale dignità di fronte a Dio. Sanno che Dio ci ha fatti “a sua immagine” e quindi liberi: che non è degno di una creatura fatta ad immagine di Dio girare mutilata e imprigionata in indumenti che rendono impossibile la stessa contemplazione delle opere della creazione. Sanno che in paradiso si schiuderà la perfetta felicità della contemplazione di Dio, l’esatto contrario dell’eternizzazione delle crapule e dei bagordi terreni che tanti musulmani attendono con ansia. Nel dopoguerra i mezzi di comunicazione di massa ci hanno imposto un folle relativismo: l’omologazione di ogni tipo di verità. È stato dato per scontato che la verità non esiste e che ciascuno fa bene a credere e professare ciò che vuole. Ciò è falso. È falso perché la verità esiste e cercarla è nostro compito. È falso perché le varie credenze - come le religioni - non stanno tutte sullo stesso piano. Ce ne sono di migliori e di peggiori. Ce ne sono anche di criminali. Gli attentati islamici hanno il pregio di porci nuovamente di fronte alla scelta: dobbiamo decidere da che parte stare. Non possiamo più far finta di niente. Perché se continuiamo a far come se tutto fosse lo stesso, gli islamici che credono in quello che professano, spazzeranno via il nostro relativismo e ci costringeranno sotto il giogo della sharia. Ha ragione De Mattei: il nemico che ci minaccia oggi “è prima interno che esterno”. I nostri peggiori nemici oggi siamo noi stessi, la nostra colpevole smemoratezza, la vita farfallona e svagata che conduciamo e la menzogna in cui cresciamo le nuove generazioni. Non c’è che sperare che ci sia ancora tempo per fare come consiglia il Vangelo: pentitevi e convertitevi, c’è scritto. 


Angela Pellicciari

1.3 Voglia di un "posto al sole"

Bush ignora i nostri soldati nonostante il patriottismo di Ciampi

Come penso sia successo a tanti di voi, anch’io in gioventù ha avuto uno zio che girava per casa, il quale era solito raccontare a noi ragazzi le sue avventure di vita militare che, controvoglia, anche per il suo spirito antifascista, aveva comunque dovuto svolgere. Lo zio era solito ripetere scimmiottando frasi famose recitate nel Ventennio: «Volete voi (rivolgendosi alla piazza gremita) burro o cannoni?»; la risposta corale: «Cannoni!». «Pane o moschetti?». La risposta: «Moschetti!». E così con grande plauso di popolo finimmo in guerra. Lo zio poi concludeva con: «Se questa è la volontà del popolo, armiamoci e partite». Perché ho voluto raccontarvi queste storie? Dopo l’11 di settembre, comprendendo tutte le emotività e i bisogni certi di una risposta armata del caso, ho colto troppe volte nei discorsi del premier italiano la voglia smodata di voler ad ogni costo partire per la guerra; ancora non si sapeva dove, come, quando, ma lui, il premier, dichiarava: siamo pronti a partire! Passano i giorni, continuano le dichiarazioni di disponibilità, ma da oltreoceano non arrivano segni di condivisione, anzi sembra proprio che il presidente Bush abbia scambiato gli italiani come un popolo di militesenti (nemmeno un soldatino). Guardandoci attorno, scopriamo che sono stati chiamati alle armi canadesi, australiani, francesi, inglesi, e perfino tedeschi, ma gli italiani sono stati lasciati inopinatamente a casa. Cosa non ha funzionato? Bush non guarda il nostro telegiornale (può essere, forse, per il fuso orario) o nella sua rassegna stampa non vengono inseriti i discorsi del nostro premier (peccato): avrebbe capito la grande voglia per un “posto al sole”. A dire il vero la grande voglia è iniziata con la salita al colle più alto di Roma del signor Ciampi, che da presidente della Repubblica non fa passare giorno senza tenere una lezione di grande italianità, facendo riscoprire sapori antichi come il concetto di patria, strombazzando l’inno di Mameli sempre e in ogni luogo, ripristinando la festa della Repubblica e, dulcis in fundo, la rimessa in servizio della parata militare ai Fori imperiali. Come mai tutto questo non riesce a dare credibilità? Forse pesa quella situazione che tutti noi continuiamo a vivere con rabbia: l’incapacità del nostro Paese di controllare i propri confini, visto che gli sbarchi dei clandestini continuano senza alcuna difficoltà. Immaginiamoci se i clandestini fossero un esercito nemico! L’amico Bush si dovrebbe poi preoccupare non solo dell’Afghanistan, ma anche del nostro Paese. Vediamo la necessità di andare a fare la guerra altrove e non riusciamo ad essere padroni a casa nostra. Così è. Buondì a tucc. 


Sciur Curat

1.4 Milano base europea di Bin Laden

Milano principale base europea di Al Qaida, la rete terroristica di Bin Laden. È questa l’accusa che il dipartimento del tesoro americano ha rivolto al Centro culturale islamico milanese che avrebbe, secondo gli investigatori Usa, forti legami con l’amministratore di una delle società “congelate” dall’Fbi perché ritenuta fiancheggiatrice di Bin Laden. E la lotta al terrorismo islamico è in questo momento «la priorità della procura di Milano». A rivelarlo è il procuratore milanese, Gerardo D’Ambrosio, il quale ha dichiarato che dopo gli attacchi terroristici agli Usa, il suo ufficio «sta producendo il massimo sforzo». Sono due i filoni sui quali la Procura sta lavorando: il primo è quello seguito dalla Digos e che ha portato all’individuazione e all’arresto dei componenti di una cellula terroristica che, con legami in vari paesi europei e collegamenti con l’organizzazione di Osama bin Laden, avrebbe fornito appoggio logistico, documenti e reclutato uomini per il terrorismo di matrice islamica. Una seconda inchiesta riguarda i movimenti finanziari e gli interessi economici di una serie di società. In questa indagine, la Procura ha «attivato - spiega D’Ambrosio - la Gdf, che ha dato ottimi ufficiali per seguire lo sviluppo delle indagini e per analizzare al microscopio tutti i movimenti finanziari che possano essere collegabili ad un elenco di società sul quale stanno lavorando anche la Consob e la Procura di Roma, che ha anche nominato alcuni consulenti». Sulle accuse del ministro del Tesoro Usa contro l’istituto di viale Jenner a Milano - in passato al centro delle inchieste della magistratura milanese - D’Ambrosio dice: «La polizia ha sempre sospettato che tra le attività dell’istituto ci fosse anche quella di raccogliere fondi da destinare al terrorismo. Ma una cosa è la raccolta di soldi per i musulmani meno abbienti, un’altra è se quei soldi servono per finanziare il terrorismo. Noi siamo abituati a lavorare in termini di prove e queste, fino ad ora, sono solo parole». Ma D’Ambrosio non esclude sviluppi nelle indagini sull’istituto islamico: «Ce ne fossero di piste, le percorreremmo tutte. Anzi la procura impegnerebbe più magistrati. Siamo in costante contatto con la polizia Usa. Si sta facendo un grosso lavoro investigativo e, se ce ne sarà bisogno, faremo uno sforzo maggiore perché questa è per la Procura la priorità assoluta. Sono orgoglioso di dire che i migliori magistrati della Procura si sono messi a disposizione per queste inchieste». Alle accuse del dipartimento del tesoro americano e alle inchieste della magistratura milanese ha risposto Abdel Hamid Shari, presidente dell’Istituto Culturale Islamico di viale Jenner. «Noi il comando europeo di Al Qaeda? - ha detto Shari - La Digos ci controlla da anni e non ha trovato nulla. I casi sono due: o sono accuse inventate o siamo bravissimi a far passare armi e denaro sotto il naso a tutti. Respingiamo nettamente queste accuse se hanno le prove, che ce le mandino, o le mandino alle autorità italiane. Noi siamo sempre disponibili e pronti a collaborare». Naturalmente, prosegue Shari, l’Istituto «non è responsabile se un frequentatore della moschea si dedica al terrorismo, allo spaccio di droga o a qualsiasi attività criminale». E sulla possibilità che fondamentalisti frequentino il centro Shari risponde: «Non lo so, le cellule di Bin Laden sono segrete: se si dichiarassero, non sarebbero più segrete». L’Istituto di viale Jenner è uno dei tre centri della comunità musulmana a Milano (gli altri sono il Centro Islamico di Segrate e la Casa della cultura islamica di via Padova), ospita una moschea e si occupa del soggiorno, del lavoro, dei problemi della casa, delle sepolture e della scuola. In viale Jenner, infatti, 350 bambini studiano seguendo i programmi della scuola pubblica egiziana. Sono figli di immigrati che progettano di fermarsi nel nostro Paese solo per qualche anno: in questo modo, i bambini non perdono anni di scuola. Ma i programmi di studio sono laici - precisa Shari - «Non siamo Talebani». Il giro d’affari dell’Istituto, sostiene Shari, si aggira intorno ai 200 milioni di lire all’anno: soldi che servono a pagare le spese e che provengono, prosegue Shari, dalle «offerte dei fedeli», raccolte il venerdì dopo la preghiera e dalle attività gestite dall’Istituto: una bottega di alimentari, un ristorante, una libreria. Quanto ai presunti legami dell’Istituto con la società yemenita nel mirino dell’Fbi, Shari rileva che «se quei legami fossero veri, ci sarebbero delle bolle, delle carte che certificano il passaggio di merci. Noi non abbiamo l’autorizzazione ad importare alcunchè: le merci che vende la nostra bottega le compriamo da degli importatori». Comunque, conclude Shari, «se io fossi un membro di Al Qaeda starei ben lontano dall’Istituto, che è controllatissimo da anni». 

1.5 Islam, raduno oggi a Bologna 

A Bologna, nella Chiesa di San Petronio, vi è una cappella del ’400 le cui pareti sono interamente ricoperte di affreschi. Nella parete di sinistra, sotto il Paradiso con l’incoronazione della Madonna, vi sono l’Arcangelo Michele e l’Inferno diviso in bolge, quasi una rappresentazione dell’inferno di Dante. Fra i dannati, una figura col nome al di sotto: “Macomet”. Questo irrita alcuni musulmani che hanno deciso di indire una manifestazione contro l’intolleranza e contro l’affresco di Giovanni da Modena, proprio in coincidenza con il convegno organizzato oggi a Bologna dall’“Unione delle Comunità e Organizzazioni Islamiche in Italia”. Una coincidenza? «Per niente - chiarisce Hamza Piccardo, segretario dell’Ucoii -. È invece il tentativo di un gruppetto infinitesimale di trovare notorietà a spese nostre. Alla richiesta di unità di questo gruppo abbiamo risposto con un rifiuto. Si tratta proprio di una raffigurazione dantesca, e se azioni di questo genere avessero senso, allora bisognerebbe manifestare di fronte a ogni libreria che venda la Divina Commedia. Tutto questo è assurdo». La manifestazione dinanzi a San Petronio è stata vietata dalla Questura per motivi di ordine pubblico. «È un bene anche per motivi religiosi: un detto del Profeta ammonisce di non svegliare le discordie assopite. Questa levata di scudi è quindi peggio che inopportuna», così prosegue Piccardo che oggi lavorerà al convegno dal titolo “I mussulmani d’Italia di fronte alle problematiche e alle responsabilità dell’attuale momento”. I mussulmani, italiani e stranieri, che vivono in Italia, si interrogano sulla grave situazione politica seguita agli attentati dell’11 settembre e dopo l’inizio dei bombardamenti sull’Afghanistan. Quale atteggiamento politico assumere e soprattutto “a quali iniziative dar vita per far sì che l’opinione pubblica cessi di fare l’equazione Islam = terrorismo” puntualizza Piccardo. Un appuntamento molto importante per il composito mondo islamico, che è molto più variegato di quanto normalmente non si pensi, e che cercherà delle posizioni comuni.


Alessandro Ortenzi

1.6 Fronte Islamico

1.6.1 Decapitati due ostaggi cristiani degli estemisti delle Filippine

Sono tornati ad uccidere gli ostaggi. Gli integralisti islamici di Abu Sayyaf, gruppo attivo nelle Filippine e legato a Bin Laden, hanno ieri decapitato due filippini di religione cristiana poco dopo averli sequestrati sull'isola di Basilan, a Sud del Paese. Abu Sayyaf già in passato aveva compiuto atti altrettanto feroci (quattro persone, colpevoli solo di essere cristiane, erano state decapitate in agosto). Questa volta però appare logico interpretare l’uccisione degli ostaggi come una risposta all’appello alla Jihad lanciato da Bin Laden. Si tratta di una “guerra santa” che i circa 1.200 uomini di Abu Sayyaf combattono da anni con sequestri e attentati, sia contro la comunità cristiana dell’isola di Basilan sia contro i turisti Usa. Nelle mani dell’organizzazione restano 14 persone. Bin Laden - secondo l’intelligence Usa - finanzia il gruppo.

1.6.2 Arrestate in Kuwait e Yemen decine di fondamentalisti

Decine di persone sono state arrestate negli ultimi giorni in Kuwait e nello Yemen perché ritenute collegate ad Al-Qaida, la rete terroristica di Osama Bin Laden. Lo riferiscono il quotidiano arabo internazionale Al-Hayat e vari giornali nel Golfo. Secondo al-Hayat, “oltre 20 kuwaitiani e decine di altri arabi e persone di altre nazionalità” sono state arrestate. Il giornale precisa che gli arresti sono stati effettuati prima dell’uccisione, mercoledì, di un cittadino canadese nella località costiera di Fahahil, circa 20 chilometri da Kuwait City. Oltre all’ondata di arresti nello Yemen, la stampa del Golfo riferisce anche della caccia all’uomo avviata dalle autorità yemenite nei confronti di 12 cittadini arabi che sarebbero riusciti ad entrare clandestinamente nello Yemen dall’Afghanistan.

1.6.3 Rinviati a giudizio in Egitto 84 aderenti a gruppi radicali

Sono stati rinviati a giudizio davanti alla magistratura militare egiziana - che emette sentenze senza appello - 84 presunti aderenti all’organizzazione Al Qaida, di Osama Bin Laden, che essi affermano invece di non conoscere. Del gruppo, arrestato in Egitto in maggio scorso, fanno parte quattro studenti dell’università islamica di Al Azhar, uno dei quali russo ed uno del Daghestan. L’arresto fu motivato dal fatto che raccoglievano fondi in favore dei ribelli ceceni ed in possesso di uno di loro, Magdi Idriss, fu trovata la somma di 80mila lire egiziane (circa 40 milioni di lire). Mercoledi scorso il settimanale egiziano Al Mussawar ha citato il gruppo come sicuramente legato ad Al Qaida,affermando che due di loro sarebbero piloti addestrati nella stessa scuola di volo della Florida di Mohamed Atta, notizia poi confermata.

1.7 Il dramma di NY ha messo a nudo le tante false sicurezze dell’Occidente

La sfida di Bin Laden potrebbe costringerci a trascurare

i nostri interessi materiali e recuperare valori e ideali

E se quell’esercito mastodontico non servisse a niente? Un pugno di uomini in quindici minuti ha causato danni per 200.000 miliardi di lire, una cifra pari a circa sette volte l’entità della manovra finanziaria del nostro Stato per l’anno 2002. È da quel giorno, dall’11 settembre, che cerchiamo di capire, è da quel giorno che cerchiamo di spiegarci l’un l’altro che cosa è successo: un catastrofico atto di terrorismo con migliaia di morti; perché è successo; perché un commando di fanatici integralisti islamici ha osato sfidare con un’azione suicida in nome di Allah l’America, la superpotenza mondiale simbolo di un Occidente opulento, sviluppato, progredito. Che cosa succederà adesso: gli Usa raderanno al suolo con le bombe l’Afghanistan, covo che protegge i terroristi affinché sia ripristinato il vivere civile, il terrorismo sia estirpato, la guerra santa sia scongiurata! Si riparte fiduciosi a vivere la nostra quotidianità, e non vorremmo accorgerci che in fondo non siamo né soddisfatti né tranquilli. Sembra quasi che con la nostra intelligenza ed il nostro equilibrio mentale operiamo, più o meno coscienti, una sorta di rimozione di una consapevolezza che ci fa paura: il sentirsi indifesi, impotenti, morituri.Allora ci tranquillizza l’idea di quell’esercito imponente, fatto di navi, aerei, missili, reparti speciali, armi micidiali supertecnologiche che ci difenderanno da un nemico che altrimenti ci annienterebbe. Ma se quell’esercito non funzionasse? Se d’un colpo venisse distrutto magari da un attacco atomico o batteriologico o altro? Per carità, ipotesi remota, impossibile, che però fa nascere un dubbio inquietante: chi ha organizzato simile strage, che da anni (con odio diabolico) opera nella clandestinità gestendo capitali di migliaia di miliardi, nascosto fra montagne che nessun esercito è riuscito a espugnare, alle porte di un’ex superpotenza che qualche anno fa era in liquidazione, arsenale militare compreso - che non ha scelto, si badi bene, Israele, vessillo del sionismo, quale bersaglio per iniziare e inneggiare a una guerra santa dell’Islam, bensì l’America, la grande potenza economica e militare, ritenuta invincibile, padrone del mondo - aveva organizzato solo la distruzione di alcuni edifici simbolo del capitalismo ed ora, esaurito il delirio di onnipotenza, si dà ad una fuga umiliante, braccato come un animale pericoloso, rincorso dai missili e dalle bombe?... Speriamo sia così! Se così non fosse, se comunque quell’esercito non fosse adatto al tipo di guerra che ci è stata dichiarata, allora ci ritroveremmo di nuovo di fronte all’ignoto, immersi in una opprimente incertezza. Saremmo costretti, nostro malgrado, a ricercare in noi stessi una ragione per sopravvivere; dovremmo trovare in noi stessi il coraggio per proteggere i nostri figli, difendere la nostra casa, la nostra dignità, il nostro vivere; inevitabilmente dovremmo adeguarci a trascurare i nostri interessi materiali e vivere un po’ di più di ideali. Gli ideali forse saranno le armi adatte, vincenti, per combattere questa guerra del secondo millennio? Sì, perché miserella è la posizione di chi ostenta oggi il pacifismo a tutti i costi: ci sono pochi dubbi sul fatto che verosimilmente dovremo affrontare una dura prova, contro chi, come, dove... poco si sa adesso. Comunque possiamo sempre fare gli scongiuri e sperare, basta che non ci rifugiamo stupidamente in false sicurezze. 

Antonio Vanzo - senatore della Lega Nord

1.8 La Parola ai Lettori

1.8.1 La sinistra italiana ha memoria corta

Qualche anno fa l’interesse di tutto il Paese si concentrò sulla cosiddetta “cura Di Bella”: questo professore aveva raccolto per anni una cospicua mole di dati, con osservazioni cliniche e scientifiche e cartelle cliniche di pazienti trattati con la sua cura.Inoltre molte persone testimoniavano, con accenti sinceri e disinteressati, di essere stati curati e guariti per mezzo della “cura Di Bella”.

Tutto inutile. Il battagliero ministro della Sanità di allora (di sinistra) e tutto l’apparato medico-statale rifiutarono di riconoscere ogni validità ai dati clinici presentati, sostanzialmente perché non erano stati ottenuti secondo un determinato “protocollo” di sperimentazione.

Mi sembrò (e mi sembra tuttora) che, nel campo della ricerca medica e della salute umana, non si dovrebbe mai scartare un potenziale metodo di cura soltanto per un vizio di forma! Diverso invece è secondo me il caso del diritto processuale: quando si giudica un essere umano è infatti indispensabile garantire tutti i suoi diritti, in modo inoltre formalmente ineccepibile.

È necessario rispettare tutte le procedure, e non accontentarsi soltanto della buonafede e dell’onestà dei magistrati e dei loro collaboratori: in questi casi si deve dire che la Forma è Sostanza.

È noto che fatti e prove acquisite in modo formalmente scorretto sono sempre state considerate come non esistenti in ogni Paese civile.Tuttavia l’intera sinistra ha recentemente dato prova, sui banchi del Parlamento, sulla stampa controllata e con la “sua” magistratura, di rinnegare questo principio: per la sinistra, ciò che valeva fino a ieri per la “cura di Bella” non deve valere oggi per le “rogatorie”...

La reazione esagerata e scomposta di tutta la Sinistra in questo caso non può, a mio avviso, essere giustificata dalla cosa in sé: mi è sembrata piuttosto la rabbia di una banda di rapinatori a cui siano state sequestrate le armi proprio alla vigilia del Colpo del Secolo!


Lettera firmata, Provincia di Torino

1.8.2 L’assalto dei Turchi si ripete negli anni

Leggo sempre con interesse i vostri articoli sui rapporti non sempre amichevoli tra il mondo musulmano e cristiano.Tuttavia non ho mai visto citato un episodio che ha avuto una grande influenza sul futuro dell’Europa: si tratta dell’assedio di Malta da parte degli ottomani, sbarcati il 18 maggio 1565. In quegli anni il Mediterraneo era dominato dalle flotte di Solimano il Magnifico e dalle velocissime navi dei vari “bey” dell’Africa del Nord.Circa 800 cavalieri dell’Ordine di Malta e San Giovanni, appoggiati da un centinaio di maestri d’arma, quasi 1.400 armigeri, 500 marinai armati e 9.000 fanti maltesi, tennero testa fino ai primi di settembre del 1565, sotto il fuoco di 160 galee dotate di cannoni, ad oltre 30.000 turchi.Sotto il comando del Gran Maestro francese Jean de la Valette innumerevoli furono gli episodi di eroismo e di ferocia da ambo le parti, e la popolazione maltese sopportò tutto con lo stesso coraggio che avrebbe dimostrato, quattro secoli dopo, sotto i bombardamenti. Malta fu allora l’estremo bastione sud dell’Europa cristiana, e potrebbe esserlo ancora oggi.

L’isola dista solamente 80 chilometri dalla Sicilia: se l’avesse conquistata, l’impero ottomano poteva spingersi verso Nord, attraverso la Sicilia e la penisola italiana, evitando i Balcani, e oggi la nostra vita sarebbe molto, molto diversa...


P. L. BONFERRONI, agmplb@hotmail.com, Ginevra (Svizzera)

1.8.3 Marcia per la pace, c’è troppa ipocrisia!

Oggi si svolge la “Marcia per la pace”. Ad essa prenderanno parte molte delle persone che a Genova, la scorsa estate, hanno messo a ferro e a fuoco una città. Ad essa prenderanno parte personaggi dei centri sociali che hanno già preannunciato dei “ceffoni”, forse metaforici, nei confronti dei “compagni che sbagliano”. Ad essa prenderanno parte coloro che, senza problemi, bombardarono Belgrado. Ad essa prenderanno parte i sostenitori degli ultimi regimi dittatoriali rimasti, forse meno dittatoriali perché comunisti...

Ad essa infine prenderanno parte diversi “pacifisti” che, nel restante periodo dell’anno, non disdegnano aggressioni, fisiche e morali, nei confronti di chi non la pensa come loro, leghisti in testa.

Bene, io mi ritengo assolutamente un pacifista, ma oggi me ne starò a casa.


ALESSANDRO FABBRIS, Torino

